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NADIA URBINATI

L
e ragioni specifiche del
declino della sinistra ita-
liana si sono incontrate
o hanno coinciso con
l’emergere prepotente

di un fattore di mutamento ancora
più profondo e che attraversa tutte
le democrazie consolidate dell’Oc-
cidente. Questo mutamento può es-
sere rappresentato come la fine del
compromesso tra capitalismo e de-
mocrazia in seguito al mutamento
del capitalismo da industriale a fi-
nanziario. La combinazione di capi-
talismo e democrazia è stata un
compromesso tra proprietà dei
mezzi privati di produzione e suf-
fragio universale, per cui chi posse-
deva i primi ha accettato istituzioni
politiche in cui le decisioni prese a
maggioranza erano l’aggregato di
voti di uguale peso.

Il keynesianismo ha dato i fonda-
menti ideologici e politici di questo
compromesso, e lo ha fatto rispon-
dendo alla crisi del 1929 che lasciò
sul tappeto una disoccupazione tre-
menda e regimi totalitari. Il com-
promesso consistette nell’assegna-
re al pubblico un ruolo centrale poi-
ché, invece di assistere i poveri co-
me lo Stato aveva fatto nei decenni
precendenti, li impiegava o pro-
muoveva politiche sociali che crea-
vano impiego. Si trattò di un cam-
biamento anche rispetto alla scien-
za economica che passò dal mito
del laissez faire alle politiche econo-
miche programmatiche dei gover-
ni centrali. Questo comportò l’in-
cremento della domanda e la ripre-
sa dell’occupazione (...).

L’esito del compromesso tra
democrazia e capitalismo industria-
le fu che i poveri diventarono dav-
vero i rappresentanti dell’interesse
generale della società: la loro
emancipazione bloccò le politiche
restauratrici della classe che posse-
deva il potere economico. L’allarga-
mento dei consumi privati mise in
moto il più importante investimen-
to, quello sulla cittadinanza. La po-
litica del doppio binario “piena oc-
cupazione e eguaglianza politica”
fu la costituzione materiale delle
Costituzioni democratiche dalla fi-
ne della seconda guerra mondiale.
L’esito fu che l’allocazione delle ri-
sorse economiche - dal lavoro ai be-
ni sociali e primari ai sevizi - fu do-
minata dalle relazioni delle forze
politiche. I partiti politici si incarica-
rono di gestire la politica, di essere

rappresentanti delle forze sociali, le
quali rinunciavano a fare da sole
(...). A partire dagli anni Ottanta l’ac-
cumulazione si è liberata dai lacci im-
posti dalla democrazia; l’accumula-
zione si è liberata dai vincoli dell’in-
vestimento imposti dalla filosofia
della piena occupazione. La nuova
destra ha preso corpo, quella che ha
promosso piani di detassazione dei
profitti, di abolizione dei controlli
sull’impatto ambientale e sulle condi-
zioni di lavoro (l’aumento degli inci-
denti sul lavoro non è accidentale),

l’indebolimento dei sindacati e il lo-
ro riorientamento dalla contrattazio-
ne nazionale a quella aziendale, le li-
beralizzazioni. Questa fase, che è
quella sulle cui conseguenze l’Euro-
pa si sta dibattendo negli ultimi me-
si, impersona a tutto tondo una nuo-
va società, una mutazione della de-
mocrazia. Verso quale direzione?

Nel passato keynesiano, la rot-
tura del compromesso per imporre
la fine di politiche sociali si era servi-
ta di strategie anche violente: il col-

po di Stato in Cile nel 1973 impose
una svolta liberista radicale e imme-
diata. È difficile pensare a qualcosa
di simile oggi, nel nostro continente,
benché la storia insegni a «mai dire
mai». Un altro cambiamento, forse
meno indolore seppure non assoluta-
mente senza sofferenza, è quello che
si sta profilando a chiare lettere in
questi anni: la depoliticizzazione del-
le relazioni economiche. Non la sop-
pressione violenta della libertà politi-
ca ma alcuni mutamenti rilevanti: ad
esempio la diminuzione della parte-

Il dibattito

La politica può rinascere
se combatte con le idee
il dominio della finanza

Primo Piano

Il sentimento dell’antipolitica è uno dei fenomeni che caratterizzano l’attuale fase sociale in Italia

La fine del compromesso tra capitalismo e democrazia ha aperto la strada a un
liberismo in cui il mercato è regista e la politica va tenuta nell’angolo. Per questo
occorre rilanciare la sfida del governo democratico e della «ragione pubblica»
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